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Nell'ambito delle politiche contro la corruzione, la trasparenza delle pubbliche amministrazioni sta
assumendo, negli ultimi anni, un ruolo centrale. Il Codice della trasparenza delle pubbliche
amministrazioni ha riordinato e integrato  le disposizioni in materia di obblighi di pubblicità, trasparenza e
diffusione di informazioni da parte dei soggetti pubblici. Potenziati anche gli strumenti di accesso dei
cittadini alle informazioni e ai dati detenuti dagli uffici pubblici con l'introduzione dell'accesso civico ai
documenti per i quali esiste un obbligo di pubblicazione da parte delle p.a. e l'accesso libero, alla
stregua del Freedom of Information Act.

Il decreto-legge 34/2019, recante misure in materia di crescita, ha introdotto alcune disposizioni sulla
trasparenza dei contributi pubblici.

A sua volta, il decreto-legge n. 162 del 2019, recante proroga di termini e altre disposizioni, è
intervenuto in ordine agli obblighi di pubblicazione relativi ai dirigenti della p.a. anche a seguito della
sentenza della Corte cotsituzionale sul punto.

Trasparenza delle erogazioni pubbliche e dei dati reddituali dei dirigenti

L'articolo 35 del D.L. 34/2019 è intervenuto sulla disciplina della trasparenza delle erogazioni pubbliche,
modificando talune disposizioni introdotte dalla L. n. 124/2017.

La legge annuale per il mercato e la concorrenza (L. 124/2017) ha previsto alcune misure di trasparenza nel sistema
delle erogazioni pubbliche (art. 1, commi 125-129) ulteriori rispetto alle misure già previste dal D.Lgs. 33/2013.
In primo luogo ha stabilito che le associazioni di protezione ambientale e dei consumatori e degli utenti, nonché
le associazioni, onlus e fondazioni che intrattengono rapporti economici con pubbliche amministrazioni o con altri
soggetti pubblici, sono tenute a pubblicare, nei propri siti, le informazioni relative alle sovvenzioni ricevute superiori a
10.000 euro.
Parimenti, le imprese devono pubblicare gli importi delle sovvenzioni pubbliche (sempre superiori ai 10.000 euro) nei
propri bilanci. L'inosservanza di tali obblighi comporta la restituzione delle sovvenzioni ai soggetti eroganti.
Inoltre, si è stabilito che gli obblighi di pubblicazione dei criteri di concessione delle sovvenzioni e dei provvedimenti
stessi di erogazione delle sovvenzioni (previsti dall'art. 26 del D.Lgs. 33/2013) si applichino anche agli enti e alle
società controllati dalle amministrazioni dello Stato, ivi comprese le società quotate.
Infine, ha previsto che i soggetti pubblici tenuti alla pubblicazione dei provvedimenti di concessione di sovvenzioni ai
sensi del medesimo art. 26 del D.Lgs. 33/2013, devono altresì pubblicare i dati consolidati di gruppo qualora i soggetti
beneficiari siano controllati dalla stessa persona fisica o giuridica.
 

Il D.L 34 , specifica la tipologia delle erogazioni pubbliche che sono assoggettate agli obblighi di
informazione e trasparenza in questione. Si tratta di sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in
denaro o in natura, non aventi carattere generale e privi di natura corrispettiva, retributiva o risarcitoria,
effettivamente erogati. Viene inoltre specificato che si deve trattare di erogazioni effettuate dalle pubbliche
amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (mentre la norma previgente
faceva riferimento genericamente alle pubbliche amministrazioni). Viene soppresso altresì il richiamo alle
erogazioni effettuate da società controllate, di diritto o di fatto, direttamente o indirettamente da pubbliche
amministrazioni, comprese quelle che emettono azioni quotate in mercati regolamentati.

Vengono sostanzialmente confermati i soggetti destinatari dell'obbligo di pubblicare nei propri siti Internet
o analoghi portali digitali le erogazioni in questione percepite nell'esercizio finanziario precedente: si tratta
delle associazioni di protezione ambientale, delle associazioni dei consumatori e degli utenti, delle



associazioni, delle Onlus e fondazioni, nonché di talune cooperative sociali, che svolgono attività a favore
degli stranieri e imprese.

Sono previsti termini di pubblicazione delle informazioni sulle erogazioni pubbliche in questione
differenziati a seconda della natura giuridica del soggetto obbligato.

Per le imprese, viene introdotta una specifica disciplina che distingue tra imprese tenute alla redazione
della nota integrativa del bilancio di esercizio e quelle che non sono assoggettate al medesimo obbligo.

Si introduce poi un differente regime sanzionatorio per la violazione dell'obbligo.

Inoltre, il medesimo D.L. 34/2019, introducendo un nuovo contributo ai comuni concesso dal Ministero
dello sviluppo economico per la realizzazione di progetti di efficientamento energetico e di sviluppo
territoriale sostenibile, dispone che i comuni beneficiari diano pubblicità dell'importo concesso della
sezione "Amministrazione trasparente" di cui al D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione "Opere
pubbliche".

L'articolo 1, commi da 7 a 7-quater, del DL 162 del 2019 è intervenuto sugli obblighi di pubblicazione
da parte delle pubbliche amministrazioni dei compensi e dei dati reddituali e patrimoniali dei dirigenti
pubblici, tenuto conto delle previsioni dal D.Lgs. 33/2013 (Codice della trasparenza) e della sentenza della
Corte costituzionale n. 20 del 21 febbraio 2019.

La Corte costituzionale con la sentenza 21 febbraio 2019, n. 20 ha dichiarato illegittima la disposizione
che ha esteso a tutti i dirigenti pubblici gli obblighi di pubblicazione previsti per i titolari di incarichi politici. Si
tratta, in particolare, della pubblicazione dei compensi percepiti per lo svolgimento dell'incarico e i dati
patrimoniali ricavabili dalla dichiarazione dei redditi e da apposite attestazioni sui diritti reali sui beni immobili
e mobili iscritti in pubblici registri, sulle azioni di società e sulle quote di partecipazione a società. Questi dati,
in base alla disposizione censurata, dovevano essere diffusi attraverso i siti istituzionali e potevano essere
trattati secondo modalità che ne avessero consentito l'indicizzazione, la rintracciabilità tramite i motori di
ricerca web e anche il loro riutilizzo.

Con le nuove disposizioni gli obblighi più ampi di pubblicazione previsti dall'art. 14 del Codice della
trasparenza si applicano ai dirigenti di cui all'art. 19, commi 3 e 4 del decreto legislativo 165 del 2001
(segretario generale, capo dipartimento, dirigente con incarichi di funzione dirigenziale di livello generale),
fatti salvi i settori per i quali è possibile disporre una deroga in ragione del pregiudizio per la sicurezza.

Per tutti i dirigenti viene invece demandata ad un regolamento di delegificazione, da adottare sentito il
Garante per la privacy, l'individuazione dei dati che le amministrazioni devono pubblicare con riguardo ai
titolari di incarichi dirigenziali, comunque denominati, nel rispetto di determinati criteri. Non è consentita, per
espressa previsione del testo, l'indicizzazione dei dati delle informazioni oggetto del regolamento. il decreto-
legge di proroga termini 183/2020 (art. 1, comma 16) ha prorogato dal 31 dicembre 2020 al 30 aprile 2021
il termine per l'adozione del regolament. Inoltre, sospende le sanzioni per la violazione dei suddetti
obblighi di trasparenza fino all'adozione del predetto regolamento, anziché fino al 31 dicembre 2020.

Il DL 162/2019 (art. 1, comma 7-quater) ha esteso gli obblighi di pubblicazione anche ai componenti delle
commissioni straordinarie per la gestione degli enti locali sciolti per infiltrazioni mafiose e del comitato di
sostegno e monitoraggio dell'azione delle commissioni straordinarie costituito presso il Ministero dell'interno.
 

https://www.cortecostituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do;jsessionid=2355A0D91A8CA8A0783966571B139CF7

